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◆ In piazza si festeggia l’aereo abbattuto
Anche Arkan si mette in bella mostra
per dimostrare: «Non sono in Kosovo»

◆ Il governo raziona carburante e pane
ma le file si fanno solo per i tabacchi
E i mezzi pubblici funzionano sempre

◆La città si è già abituata alla guerra
Si svuota solo con l’arrivo del buio
Scuole chiuse, i bambini restano a casa

Belgrado celebra la sua resistenza
E aspetta Primakov. Il Tg chiama «feccia» la delegazione riformista

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Milosevic distribuisce
una pioggia di medaglie e promo-
zioni, mentre a Belgrado arriva
Primakov in missione. Il relitto
del «Falco della notte» gonfia
d’orgoglio il petto del generale
Smiljanic, comandante della con-
traerea che rivendica 7 caccia ab-
battuti incurante delle smentite
del Pentagono. I giornali occiden-
tali parlano di genocidio in Koso-
vo, denunciano la decapitazione
della leadership albanese, ma la
notizia non arriva fino a Belgra-
do. «La Nato ci ha tirato adddosso
1900 tonnellate d’esplosivo, 235
grammi per ogni cittadino serbo.
I danni alle postazioni militari so-
no minimi», dice il generale. In
piazza della Repubblica si dà ap-
puntamento la protesta contro gli
attacchi Nato. Anche ieri, sotto
allarme - per due volte il rombo
degli aerei si è allargato sopra il
cielo della capitale - c’è stato un
concerto all’aperto pieno di gen-
te. Tra il pubblico gli oppositori di
un tempo e Arkan, il famigerato
capo delle «Tigri», il gruppo para-
militare che si è macchiato di in-
dicibili violenze in Bosnia. «Il
paese è unito contro l’aggresso-
re», dice Milosevic dalla prima pa-
gina del quotidiano Politika. E
tutto sembra dargli ragione. Il
presidente jugoslavo non ha serie
ragioni per scendere rapidamente
a patti con la Nato. In Serbia la
guerra non ha ancora stravolto
del tutto la normalità quotidiana,
Belgrado si è già abituata a convi-
vere con gli allarmi. Molti negozi,
uffici, fabbriche sono chiusi, i
bambini non vanno a scuola ma
ancora è facile rifornirsi di cibo,
sia pure a prezzi maggiorati e le
strade si svuotano solo verso sera.
Nella capitale le autorità hanno
razionato il pane, le uniche file
che si vedono però sono davanti
ai chioschi dei tabaccai. La benzi-

na è riservata ai servizi essenziali,
i tassisti ne possono comprare 10
litri al giorno. Ma i tram non
smettono mai di girare. Milosevic
conta di logorare la Nato con il
tempo. Conta di resistere a lungo,
approfittando dello stato di guer-
ra per rimettere in riga gli indisci-
plinati e risolvere beghe interne.
Il ministro della giustizia si è spin-
to a chiedere la reintroduzione
della pena di morte per i reati più
gravi, un segnale preoccupante. E
per un assurdo paradosso l’inter-
vento Nato po-
trebbe finire
per facilitare
l’azione dell’e-
sercito serbo
persino in Ko-
sovo, creando
le condizioni
per una sparti-
zione una volta
finito il lavoro
sporco. Su que-
sto scacchiere
le pedine della
diplomazia non hanno gioco faci-
le. «La comunità internazionale
con un temperino sta cercando di
scavare un buco in un muro di ce-
mento armato», dice l’ambascia-
tore italiano Riccardo Sessa, uno
dei pochissimi diplomatici occi-
dentali rimasti a Belgrado. Ieri
una delegazione di Mosca, infor-
male ma ad alto livello - l’ex pre-
mier Egor Gaidar, il suo vice Boris
Nemtsov insieme a Boris Fyodo-
rov - è stata ricevuta dal vicepre-
mier federale Vuk Draskovic,
mentre la tv blaterava contro la
«feccia» russa arrivata a Belgrado
come portavoce di Madeleine Al-
bright. Un buco nell’acqua. Qual-
che speranza di più accompagna
la missione ufficiale spedita da El-
tsin. Oggi a Belgrado insieme al
premier russo Primakov arrivano
il ministro della difesa Sergeiev e
il ministro degli esteri Ivanov.
Nessuno sa quali siano le carte in
mano alla delegazione russa. Mo-

sca ieri ha ottenuto finalmente lo
sblocco di una tranche di 4,8 mi-
liardi di dollari dal Fmi, presumi-
bilmente Eltsin farà un serio ten-
tativo per trovare quella via d’u-
scita che ora nessuno riesce anco-
ra a intravedere. La diplomazia
occidentale si chiede dove Milo-
sevic voglia arrivare, perché non
abbia usato il suo esercito contro
la Nato. Le notizie - frammentarie
e apocalittiche al tempo stesso -
che arrivano dal Kosovo non la-
sciano prefigurare scenari rassicu-
ranti. Il ministro dell’informazio-
ne federale Milan Komnenic mi-
nimizza, lasciando intendere che
la catastrofe umanitaria è solo
propaganda del nemico, le imma-
gini mostrate alla tv vecchi foto-
grammi recuperati in archivio.
Nessuno però ha accesso a Pristi-
na e persino a Belgrado la libertà
dei giornalisti si riduce alla facoltà
di passare da un ufficio all’altro,
chiedendo permessi e autorizza-
zioni a cui manca sempre qualco-
sa - una foto, una firma, un tim-
bro - e che comunque non con-
sentono di spostarsi liberamente.
«Qualche segno di cedimento
nell’establishment si intravede,
ma è ancora poca cosa. Quello
che cerchiamo di far comprende-
re è che stavolta non serve cercare
di guadagnare tempo», dice una
fonte occidentale. Nella granitica
certezza che il Kosovo non si può
cedere a tavolino, affiorano valu-
tazioni differenti sul da farsi. Di-
vergenze di metodo, spostamenti
millimetrici. «La strada obbligata
è la pace», titolava ieri Pobieda,
un quotidiano montenegrino let-
to anche a Belgrado.

Il parlamento di Podgorica ha
votato una risoluzione in cui invi-
ta il presidente federale a cercare
una soluzione politica. Per tutta
risposta Belgrado ha chiesto al
Montenegro di pagare la tassa di
guerra e di adeguarsi alle disposi-
zioni federali.

●■IL DIARIO

PRIMO GIORNO
■ Il24marzo,pocodopole19,ini-
zianogliattacchidellaNato.Bombe
emissilicadonosu40obiettivimilita-
ri.Belgradodenuncia:vittimeanche
fraicivili.

SECONDO GIORNO
■ 25marzo,dopoiltramontorico-
mincianoiraiddellaNato,vengono
colpiteancheletruppeserbeimpe-
gnateinKosovocontrol’Uck.Abbat-
tutitreMigdiBelgrado.DalKosovo
notiziedimassacridicivili.

TERZO GIORNO
■ Il26marzolaNatosferraiprimi
attacchidiurni.Allarmechimicoa
Belgradoperl’esplosionediunafab-
brica.DueMigsconfinanoinBosnia,
laNatoliabbatte.Belgradoparladi
100civilimorti. InKosovosiinaspri-
scelarepressione.

QUARTO GIORNO
■ laNatodàilviaallaFasedue.Gli
attacchisi intensificano,anchedi
giorno.MaBelgradoabbatteilprimo
aereodell’Alleanza:èunF117,ilcac-
ciabormardiereinvisibile.InKosovo
ancoramassacri,scoppial’emergen-
zaprofughi.

QUINTO GIORNO
■ Ancoraattacchifindallamattina.
Primadell’albavienetrattoinsalvo
dauncommandoUsailpilotadel
cacciaabbattuto.L’allarmeaereoa
Belgradoduraininterrottamenteper
21ore.Sisusseguonoesplosioninella
capitale.EancheaPristina.Fontioc-
cidentalidenuncianooperazionidi
puliziaetnicadapartedellamilizia
serbainKosovo.APristinaarrivailcri-
minalediguerraArkan.Belgrado
smentisce:nessungenocidioinatto.
Ibombardamenticontinuanoanche
nelpomeriggioeinserata.

SESTO GIORNO
■ Unagiornatapassatafrabom-
bardamentifinoall’albaaPristinae
nelKosovo,conmoltiallarmiaerei
nellazonediBelgrado.Quelladi ieri,
comunque,èstatacaratterizzatadal-
l’esododeiprofughiinfugadailoro
villaggi.Aritmodiquattromilaall’ora
hannovarcatoilconfinealbanese.I
bombardamentidellaNatohanno
colpitol’aeroportodiNisediverseca-
sermedeimilitariserbi.Scomparsi
trefratiospitidiunconventovicinoal
confineconl’Albania.Inseratanuovi
allarmi: lesirenehannosuonatoindi-
versecittàjugoslaveperannunciare
imminentiattacchiaereimentre
continuanoimperterriteleazionidi
«pulizia»etnicadapartedellemilizie
serbe.

■ DANNI
MINIMI
«Ci hanno
scaricato addosso
1900 tonnellate
di esplosivo
Ma i siti militari
sono a posto»

Manifestazione a Belgrado contro la Nato Ap

Bosnia, attentato contro la polizia dell’Onu«La Nato invii i soldati»
Parla Osmani, leader degli albanesi in Macedonia:
i serbi ci lasceranno solo le province agricole e povere

■ Un’esplosionesecca,moltapaura.Masolopochi
danniaunporta.Èquestoilbilanciodiunattenta-
tocompiutoieriseradavantiallasededellapolizia
delleNazioniUniteaPale,nellaRepubblicaSerba
diBosnia,asedicichilometridaSarajevo.L’episo-
dioèstatoresonotoconuncomunicatodalloSfor
(ForzadistabilizzazionedellaNato). Inquestigior-
ni il livellodiattenzionedelleforzedipaceèaltissi-
mo.NellaRepubblicaserbac’èunafortecompo-
nentenazionalista.Dallafinedellaguerrasisono
susseguiti inquestazonamomentidialtissima
tensione,manoncisonomaistati incidentigrossi.
L’ordignoesplosoierièstatolettoperòcomeun
segnaleinquietante.NellazonadiPale,exrocca-
fortedegliultrànazionalistiserbieinparticolare

diungruppomoltovicinoalcriminalediguerraMla-
dic,secondolaSforsonoannidatimoltiexcombat-
tentiancoraarmati.C’èquindi il timorechequalcuno
possainquestigiornidecidereun’azioneviolentanei
confrontidellaNato.Sull’attentatodi ieri,però,anco-
ranonsisasesiadamettereinrelazioneallacrisi in
Kosovo,oppuresenonsitrattidiunepisodioasé.Non
cisonostaterivendicazioni. Inognicaso, laSforha
decisodiincrementareulteriormentel’attivitàdivigi-
lanzanonsolosullepropriestruttureesuiproprimez-
zi,maanchesullapopolazionecivile.Icontrollisono
coordinatidaunsistemaspia-satellitare. Inpartico-
lare,sicercheràdievitarechepossaesserciqualche
attaccocontroicivilimusulmani,presenticomemi-
noranzanell’enlcaveserba.

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

GOSTIVAR (Macedonia) L’in-
contro è semisegreto, scendia-
no la scaletta di un bar di Go-
stivar, centro a maggioranza
albanese ai confini con il Ko-
sovo, fin in una sala semibuia.
Dagli sguardi che ci seguono
comprendiamo che almeno
un paio di energumeni sono
guardie del corpo. Rufi Osma-
ni, 38 anni, due figli, è uscito
da un carcere macedone il 5
febbraio scorso. Vi ha trascor-
so 13 mesi. Lo scorso anno,
dopo essere stato eletto sinda-
co con il 70% dei voti ha deci-
so di issare sul Municipio la
bandiera albanese «ma assie-
me a quella macedone e a
quella turca» - ci spiega. L’ini-
zitiva provocò disordini, spa-
ratorie, morti e feriti. Osmani
è un leader indiscusso e rispet-
tato, un capo albanese, ben
conosciuto anche in Kosovo.
«Ieri un sindaco serbo - dicia-
mo - ci ha accolti come nemi-
ci.. e qui?» «Voi italiani - dice
Osmani - siete da sempre ami-
ci degli albanesi, ma dovreste
darvi da fare di più nel Balca-
ni. Se i serbi continuano nella
pulizia etnica, mezzo milione
di albanesi cercherà di rag-
giungere l’Italia. In Kosovo
stanno attuando un brutale
genocidio. Il loro obiettivo è
cambiare la composizione et-
nica della regione. Eliminano
gli intellettuali, chi ha studia-
to, vogliono dividere il Koso-
vo, a noi albanesi lasceranno
le province agricole e povere e
loro si terranno quelle ricche
di giacimenti. Dovete impedir-

lo. Noi speriamo che la Nato
prosegua nell’attacco e prepari
il terreno all’invio delle truppe
terrestri. Ieri ho parlato al tele-
fono con il mio professore
universitario, Sabahundin Ko-
moni che si trova a Pristina. fa
ceva parte della delegazione
albanese ai colloqo di Ram-
bouillet. Mi ha detto che in

Kosovo prevale la ankth, l’an-
goscia. Bruciano le case, c’è la
caccia all’uomo, le esecuzione
sommarie».

E tanti profughi che si stanno di-
rigendo anche verso la Macedo-
nia...

«I movimenti di grandi masse
cresceranno d’intensità. L’ac-
cordo tra la Serbia e la Macedo-
nia pernonfarli passare salterà. I
serbi cercano si spingerli verso
l’Albania, ma noi ci stiamo pre-
parando per accogliere i nostri
fratelli. Possiamo ospitare
100.000 persone. Il problema è
che qui non arrivano gli aiuti, la
Croce Rossa, controllata dal go-
verno non li fa passaree li fa spa-
rire. Dobbiamo vigilare, gli aiuti
debbono arrivare ai profughi e
alle organizzazioni non gover-
native».

Siete davvero in grado di acco-
gliere gli sfollati? Qui c’è molta
povertà.

«Ma tra noi albanesi c’è anche
molta solidarietà. Gostivar ha
120.000abitanti, se si considera-
no i villaggi vicini, migliaia di
profughi possono trovare posto
nelle nostre case. Dello Stato al-
banese non ci fidiamo. Sono sta-
to incarcere,mihannomesso in
cella con gli assassini e i pazzi,
d’inverno c’erano trenta gradi
sottozero e non c’era il riscalda-
mento».

Chenepensadellalottapoliticaa
Tirana?

«FatosNanohaunatteggiamen-
toservileverso laGreciaedicon-
seguenza verso la Serbia. L’am-
basciata albanese è l’unica rima-
sta aperta a Belgrado, Noi alba-
nesi siamo circondati dai popoli
slavi. Fatos Nano è una compar-
sanelloscenariogreco-serbo».

Manifestazione
a Praga, ucciso
un kosovaro
■ Manifestantiserbiealbanesi

sisonoscontratinellestradedi
Praga.Gli incidentisonostati
riferitidallapoliziaceca.Un
uomoalbaneseèmortocolpito
daarmidafuoco,altridueso-
norimasti feriti,maancora
nonsiconosconodettagliné
sulladinamicadeifatti.Aspa-
rare,secondoquantosièap-
preso,èstatounserbo,al ter-
minediunaviolentadiscussio-
ne.Lamanifestazioneerasta-
taorganizzatadaquattro
gruppiumanitaricechiedalla
comunitàalbanese-kosovara
diPraga:diversecentinaiadi
personesieranoradunatenel
centrodellacittàquandoèin-
tervenutounpiccologruppodi
serbi.Leimmaginiregistrate
daunatvprivata, la«Nova»,
mostranounuomoingiubbot-
tobluchesparatrevoltecon-
troidimostranti.Lapoliziapo-
codopohaarrestatol’uomo
chehasparato.


